
6968

questo aspetto, come già detto nella parte 
dedicata al Peer Tutoring, si gioca tutto sul-
la responsabilità e la maturità dei singoli 
ragazzi. In altri termini, se si rendesse in 
qualche modo obbligatoria la frequenza, 
o al contrario se vi fossero delle misure 
sanzionatorie per chi durante l’anno si 
allontana dal gruppo di lavoro, verrebbe 
meno la condizione più importante per la 
realizzazione di un progetto di educazione 
alla pari, ossia, appunto, la responsabilità 
e la libera e volontaria adesione dei parte-
cipanti, comunque sicuramente stimolati, 
sollecitati e coordinati da studenti esperti e 
docenti referenti. D’altra parte, non si può 
fare a meno di riportare la criticità che i 
rappresentanti degli studenti più avvertiti 
e impegnati segnalano sempre più spesso: 
a fronte del loro sforzo e del tempo che de-
dicano alla vita della scuola, quest’ultima 
– come struttura – non riesce ad accogliere 
e valorizzare l’impegno profuso, giungen-
do anzi paradossalmente a penalizzare in 
modi più o meno sottili tali attività come 
“altre” rispetto a quelle richieste ad uno 
studente. 

Un pensiero conclusivo: la “necessità” dell’instabilità
Sicuramente lavorare nell’ambito della 
Peer Education comporta in tutti gli attori 
coinvolti (studenti, famiglie, docenti e per-
sonale della scuola) una forte percezione di 
“sperimentazione”. Da un lato, infatti, nel-
le prassi ordinarie della scuola l’educazione 
fra pari fatica a guadagnarsi un titolo auto-
nomo di legittimità piena, per cui chi tenta 
di aprire delle strade lo fa, inevitabilmente, 
procedendo per prove ed errori, creando dei 
protocolli che via via vanno perfezionando-

si, ma che al tempo stesso non possono mai 
avere carattere di piena stabilità.
Lavorare con gli studenti conferendo loro 
una responsabilità fattiva, infatti, obbliga 
gli educatori a rinunciare a schemi ecces-
sivamente rigidi, accettando di procedere 
a nuove “contrattazioni” e a incontrare 
nuovi problemi e nuove opportunità anno 
dopo anno. Il fatto che, nello stesso anno, 
le esperienze di Peer Education cambino si-
gnificativamente da classe a classe e da stu-
dente a studente è la prova di ciò. Creare 
una vera educazione tra pari non significa 
pretendere che i ragazzi scimmiottino gli 
insegnanti, adottando i loro comportamenti 
e i loro schemi di insegnamento, ma accet-
tare, ovviamente sempre nella misura di 
una corretta responsabilizzazione e di un 
monitoraggio attento e necessario, che gli 
studenti creino delle strategie, partendo dal 
loro vissuto e dalla loro prospettiva della re-
altà scolastica.
Chiaramente, per un educatore consape-
vole della propria responsabilità formati-
va nei confronti delle nuove generazioni, 
affrontare la Peer Education non può non 
provocare un senso di vertigine, la giusta 
preoccupazione, cioè, di lasciare andare i 
ragazzi, come spesso si sente dire, «con le 
proprie gambe». Ma solo accettando questa 
visione della dimensione educativa tra pari 
si acquisirà la consapevolezza che l’errore, 
ben lungi dal poter o dover essere evitato, è 
metodologico, è funzionale, cioè, alla defi-
nizione (autodiretta ed eterodiretta negli e 
tra gli studenti) delle proprie competenze, e 
dei punti da cui partire per un naturale mi-
glioramento delle proprie prestazioni e delle 
proprie eccellenze di studio e di relazione.
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Il cinema dei maestri

accentuarsi dell’emergenza edu-
cativa assieme alla crisi delle co-
munità d’appartenenza e delle 

agenzie formative come degli adulti edu-
catori, con la conseguente carenza di spa-
zi d’incontro e confronto per i giovani, sta 
interessando il cinema contemporaneo, 
e non solo quello occidentale. Le storie 
diventano soprattutto parabole di affilia-
zione o formazione (mancata) di giovani 
e giovanissimi, attraverso il ritratto di co-
munità educanti (fasulle) e l’attenzione 
data soprattutto alla domanda di educato-
ri o maestri, più o meno “buoni”. Almeno 
tre film europei recenti si raccomandano 
per l’attenzione centrata sulle figure di 
adulti educatori, apparentemente maturi 
ed efficaci, ma in crisi o comunque fragili, 
pieni di dubbi e incertezze.

Educazione e politica

Con il primo film siamo in un contesto 
geografico, storico e culturale ben deter-
minato: l’Inghilterra dei primi anni ’80, 
in un paesino della provincia durante l’e-
ra Thatcher (biografata causticamente 

nel nuovo film The Iron Lady di Phylli-
da Lloyd con una Meryl Streep perfetta 
come protagonista), individuato da Shane 
Meadows, già segnalatosi per Ventiquat-
trosette (1997), la storia di un educatore 
sui generis, per un film “sapiente” data-
to 2006, ma uscito colpevolmente da noi 
solo nel 2011: This Is England. «E di In-
ghilterra si tratta, sì, come recita peren-
toriamente il titolo: dell’Inghilterra delle 
tute sporche di lavoro, degli ideali innati 
e indotti, della guerra delle Falkland della 
Thatcher e il sangue sprecato per la cre-
scita economica, del Paese dei ricchi che 
aderiscono e dei poveri che obbediscono. 
Mentre i giovani stanno a guardare, alcu-
ni con le mani in mano, altri no» (Baldini, 
2011). Shaun è un ragazzino arrabbiato 
per la perdita del padre nella sciagurata 
guerra delle Falkland, che vive con la ma-
dre in un povero quartiere operaio. Deri-
so dai compagni di scuola per i suoi vestiti 
rétro, senza amici né svaghi, egli trova nel 
più grande Woody, il capo di una banda di 
skinheads, il suo modello di vita. Adottato 
come mascotte dal gruppo per una sorta di 
solidarietà con i più deboli, il ragazzino si 
trasforma in un piccolo uomo, socievole e 
fiero. «Come genitori adottivi Woody, Lol, 
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reale e in un unico ambiente (un salotto 
borghese) tra convenevoli e sorrisi, ini-
ziali toni da commedia, scambi di cortesie 
e piccole confessioni, trasmutando pian 
piano in qualcosa di più grave e violento. 
Precisa la psicoanalista Simona Argentie-
ri: «Da questa situazione tutto sommato 
banale prende l’avvio il gioco magistrale 
e crudele – la carneficina del titolo – dello 
svelamento delle falsità, delle piccinerie, 
delle cattiverie, dei rancori e delle infeli-
cità dei quattro protagonisti. […] Presto 
infatti emerge la qualità inane e patetica 
della funzione genitoriale adulta di padri 
e madri che dovrebbero ammonire, emen-
dare, punire, ma soprattutto dovrebbero 
rendere consapevoli i figli delle differen-
ze tra bene o male o almeno delle regole 
della convivenza civile. Ma si sa che non 
si può trasmettere agli altri ciò che non 
si ha; ed entrambe le coppie sono troppo 
incerte sui loro “valori”, intrappolate nel-
la spasmodica esigenza di mostrare una 

facciata lusinghiera, ciascuno blindato nei 
suoi preconcetti e nei suoi modelli» (Ar-
gentieri, 2011b).
Al di là dei valori formali del film, del re-
sto desunti dal testo teatrale ovvero un 
linguaggio medio e senza toni moralistici, 
compresi l’alto livello di recitazione degli 
interpreti e l’ambientazione claustrofobi-
ca, nonostante il riferimento all’American 
Dream di un Polanski incattivito da stra-
scichi giudiziari, ecco la denuncia esem-
plare della presenza nella nostra società 
di un altro “dio” (giustamente scritto con 
la minuscola), l’orrore oscuro e crudele in 
grado di far sgretolare le nostre maschere 
di tolleranza, buona creanza, correttez-
za politica, apertura mentale e dirittura 
morale. Il risultato è uno psicodramma 
a doppia faccia sull’ipocrisia: per i per-
sonaggi ma anche per gli spettatori che 
attraverso la risata, prima, e l’imbarazzo, 
poi, possono rivivere un gioco delle parti 
segnato almeno dal riconoscersi, più che 
dalla catarsi. Il finale appare un po’ bef-
fardo e metaforico, come accade sempre 
nel cinema di Polanski: nel giardinetto, 
in lontananza, i due ragazzini giocano 
come se nulla fosse accaduto, a dispetto 
di tutte le “complicazioni” ideologiche e 
pedagogiche dei loro genitori, mentre sul 

prato un criceto, quello abbandona-
to dai Longstreet e ormai libero, 

«con gli occhioni spalancati e il 
musetto fremente, ma comun-
que vivo, nella sua animalesca 
innocenza sembra chiedersi 
– come noi – il senso di tutto 

questo e come andrà a finire il 
suo destino» (ib.). 

il giamaicano Milky, il permaloso Gadget 
lo scortano nelle loro scorribande sgan-
gherate, lo iniziano a nuovi giochi, più o 
meno pericolosi, lo rendono uno di loro. E 
questo passaggio di identità, o meglio que-
sta definizione di un’identità, si compie 
attraverso una vera e propria vestizione: 
capelli rasati, camicetta a quadretti, Doc 
Martens finte (la scena in cui la commes-

sa, d’accordo 
con la ma-
dre, spaccia a 
Shaun per ori-
ginali un paio 
di stivali neri, 
chiaramente 
meno costosi, 
è una delle po-
che in cui si in-
dulge nella re-
torica): adesso 
che è un pic-
colo skinhead 
Shaun ha un 
posto dove sta-
re, degli amici 
con cui ridere 
e con cui fare 
colazione, a 
cui dare pac-
che sulle spalle 
contraccam-
biate» (ib.). In 
una condizio-
ne che appa-
re idilliaca ir-
rompe un altro 
personaggio, 

Combo, un naziskin uscito dal carcere, 
un uomo solo e disperato, un nazionali-
sta violento che odia gli immigrati perché 
tolgono il lavoro e che sparla di tutto. Ma 
è in lui che Shaun vede il suo mentore, il 
suo futuro, quindi le ragioni di una guerra 
che non avrebbe mai capito e la giustifi-
cazione di una perdita (quella del padre) 

che non aveva accettato. Per questi moti-
vi il ragazzino “rinasce” seguendolo, la-
sciando, così, nelle mani di Woody la sua 
innocenza e l’infanzia. In una sorta di 
processo educativo rovesciato (come nel 
mirabile Faust di Alexandr Sokurov, Le-
one d’oro al Festival di Venezia 2011 che, 
ispirandosi al poema di Goethe, dipinge la 
discesa agli inferi di un individuo contem-
poraneo, assetato di potere e denaro come 
molti politici nostrani), Shaun frequenta 
la scuola dell’intolleranza, della violen-
za, del turpiloquio, della vendetta, fino 
al destrorso. L’esplosione della violenza 
cieca nel finale fa scattare un cortocircu-
ito educativo che lascerà solo e disilluso 
sulla spiaggia il ragazzino protagonista a 
cui, però, il regista affida l’ultimo sguardo 
(di crescita), rivolto verso lo spettatore di 
oggi, inglese o globale che sia.

L’ipocrisia degli adulti

Ancora di educazione ma dal punto di vi-
sta degli adulti parla Carnage (2011), di-
retto da Roman Polanski e presentato an-
cora al Festival di Venezia 2011. Tratto da 
un’opera teatrale di successo della scrit-
trice Yasmina Reza dal titolo Il dio del 
massacro, pubblicata in Italia da Adelphi, 
il film mette in scena, con un dramma da 
camera piuttosto fedele all’originale, il 
gioco al massacro tra due coppie di adulti 
benestanti e ben educati, i genitori di due 
ragazzini che si sono azzuffati nel giardi-
netto sottocasa. Nella New York di oggi, 
ovvero a Brooklyn (Parigi nel testo tea-
trale), Alan e Nancy Cowen fanno visita 
a casa di Michael e Penelope Longstreet. 
I due vogliono chiedere scusa e far am-
menda, civilmente, del comportamento 
del loro figlio, Zachary, che per una lite 
con futili motivi ha rotto due incisivi con 
un bastone al figlio dei padroni di casa, 
Ethan. La conversazione, a volte ricerca-
ta ma sempre retorica, si svolge in tempo 

ecco la 

denuncia della 

presenza nella 

nostra società 

di un altro 

“dio”, l’orrore 

oscuro e 

crudele in 

grado di far 

sgretolare 

le nostre 

maschere di 

buona creanza
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paura, la storia svolge verso un insperato 
lieto fine: nessuno muore, e c’è un ricon-
giungimento generale di marito e moglie, 
padri e figli. Sembra che Susanne Bier ci 
abbia voluto – e si sia voluta – consolare. 
Ma resta l’impressione dell’inanità delle 
nostre forze e delle conquiste della civil-
tà di riuscire, se non a sconfiggere, per lo 
meno a tenere a bada le pulsioni dell’u-
mana violenza. Infatti nell’ultima scena 
torniamo in Kenya, dove vediamo i bam-

binetti neri che ridono e corrono a piedi 
scalzi: con rametti secchi raccolti qua e là 
giocano… alla guerra. L’intento della re-
gista, d’altronde, non era proporci ricet-
te salvifiche, ma inquietarci, e direi che 
c’è perfettamente riuscita» (Argentieri, 
2011a). Dunque il film si chiude senza ri-
sposte ma, paradossalmente, con un lieto 
fine che vuole interrogarci fino in fondo, 
secondo la buona tradizione del grande 
cinema europeo d’autore.

Padri e figli

Molto più interessante per ulteriori rifles-
sioni e ricerche può risultare il film In un 
mondo migliore (2010), una “parabola eti-
ca” della danese Susanne Bier, plurivinci-
tore al Festival di Roma 2010, avendo ri-
cevuto sia il Gran Premio della Giuria che 
il Premio del Pubblico, poi l’Oscar come 
Miglior film straniero e, infine, quello per 
la Miglior Regia agli Oscar europei 2011 
(EFA). Il presidente della giuria del Fe-
stival di Roma, Sergio Castellitto, ha così 
motivato il premio: «In un mondo migliore 
ha la necessità e l’incanto di una parabola 
etica. Una storia di lacerazioni e incontri 
che ci spinge a capire quanto siamo soli 
e quanto non vorremmo esserlo. L’affon-
do nella violenza e nel dolore del mondo 
diventa un luminoso viaggio di riconcilia-
zione. Attraverso un cast di attori indi-
menticabili che incarnano l’intimità e l’e-
stensione dei sentimenti umani, Susanne 
Bier indaga la nostra epoca con passione, 
forza visionaria e coraggio civile». 
Anche in questo caso al centro c’è un ra-
gazzino viziato, Christian, che però non 
ride e non perdona mai. Rimasto orfano 
della madre, egli si trasferisce in Dani-
marca con il padre, Claus, e nella nuova 
scuola incontra Elias, un timido pestato 
dai bulli, con genitori perfetti sul lavoro 
e un po’ meno nella vita di coppia. I due 
compagni di scuola faranno insieme un 
progressivo cammino verso il male sotto 
gli occhi impotenti dei pur coscienziosi 
genitori. Situato storicamente e moral-
mente tra due estremi, tra l’Africa dei me-
dici volontari da campo e la Danimarca 
opulenta dei borghesi, Paese civilissimo, 
tollerante, percepito come una società 
“armoniosa e ideale”, ma altrettanto vio-
lenta quanto un misero villaggio africano, 
lo sguardo a montaggio alternato della re-
gista di Dopo il matrimonio (2006) e Non 
desiderare la donna d’altri (2004) è un 

duro affondo nei contrasti morali e nella 
crisi pedagogica del mondo ormai globa-
lizzato, senza sociologismi o psicologismi 
inutili. «Un gioco al massacro dei buoni 
sentimenti», come è stato definito da un 
critico. Così ha dichiarato la regista: «In 
un mondo migliore esplora la nascita delle 
reazioni violente nei figli adolescenti e le 
difficoltà degli adulti che, con l’esempio 
personale, tentano di indicare la strada 
del comportamento civile, arrivando a 
“porgere l’altra guancia”. Il film si chiede 
se la nostra cultura “avanzata” sia il mo-
dello per un mondo migliore o se piuttosto 
il caos sia in agguato sotto la superficie 
della civilizzazione». Così, i temi dram-
maticamente più attuali per le agenzie 
educative, dal bullismo alla violenza nel-
la scuola, dalle missioni umanitarie degli 
adulti ai padri soli e, dalla retorica sul 
progresso fino alla mancanza di comu-
nicazione tra le generazioni (famiglie e 
insegnanti compresi), attraversano tutto 
il film per irrobustirne la sostanza psico-
pedagogica, sorretto com’è dalla robusta 
recitazione di tutti gli interpreti, padri e 
figli. Così, il padre di Elias, Anton, un 
medico idealista che sogna «un mondo 
migliore», volontario in Africa come la 
moglie ma entrambi in crisi matrimonia-
le, si rivela un non violento solo perché 
vuole mostrare ai più giovani la sua «su-
periorità morale», di “buon padre”. In 
realtà, come genitore e adulto, egli non 
riesce a comprendere fino in fondo il ma-
lessere del figlio e del suo compagno né sa 
contenere la loro rabbia e violenza. Nelle 
pieghe di un’apparente normalità si mol-
tiplicano, quindi, altre forme di violenza, 
di disamore e impotenza educativa. Chri-
stian, che ha trasformato il dolore per 
la morte della madre in rancore, si tra-
sforma, allora, in una sorta di giustiziere 
segreto con la complicità dell’amichetto 
Elias che ha paura di perdere l’unico 
amico mai avuto. «Invece, dopo tanta 
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